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• a iln n - in tn ltii «egretezza quanto wto |ier d ire  e |m>ì « rn lir r  in 
^ • i h )  il viartro ronaiglio.

Quindi, narra u lteriorm ente il «Ir ( ’« r r r t lu , il J»ajia tracciò in 
aaaiitutto in granili linee fa ttua li* attuazione politica. Kg li rumili 
rfc> ih  Milani* e niiwtni n im r il ducato fmatc in torn iato da S ia li 
•kp i l  tutti* o  in parti- tenevano |ier la Francia, quali la Savoia, 
H Monferrato c M<«lena. I>a F irenze in n u n  di marnilo fratnvar
• Vr* t ut fa i  più da aperarr un piccolo a in lo  in denaro, •• m«([n* 
U ttratv; ma Venezia avrebbe indubbiamente u t iliu a io  a proprio 
vantaggio una lotta f  rancom llaneae. Fraucearo Sfuma |«ut rei »la­
tore ili gm  a*argnamento andatilo «n i m arrh iw  di Mantova, d i eoi 
’4 [r t r t tu  mm era granile. A  quinto aggiunga*! il malcontenti«

«M liliti ntilaneai. 1 dei quali rh i tiene |wr la Francia e  chi |*er 
Veaegla.

IM  tutto diaperata aemlirava al pa|*i la attuazione ili Ferrante.
* • *  aolo trovava*! nenia denaro, ma per d i più era grande 

•ente ndiatu nel regno, ritenendo Ferrante quanto piaavdeva nulo 
•v^ia fona. I grandi, tornati in |a»ce col re, potrebbero da un giorno 
•tt altro nuuv amente n in i lam i, ansi alcuni già tentennavano: a 
«•Ita la politica di Ferran te mancava un aulhl« fondamento.

P io i l  «trarr!«Me anche la propria Mutazione antlo una luce fo  
" 1  «“ ima. più nera ili quello  che foaae in ridilla, rapoocndo come 
•» Kam i tutto il in ten te  partii«» ilei f o lon a* r te a e  per la Francia.

1 Havelll r<l Kvena» d i A ngu illara  r ln n o »e »rW »n i vo lentieri la 
**|‘ !*"ga n n  lam p o  l ’ ierinini», che o ltre  ai »addetti « 'eran o  molti 
*K»1 ancora nel •luminili della  < 'h le ««  «contenti per la rw it tm a i 
♦V  faceta«! a i loro r im a i .  Nella  M arra >w r r  il T irarlo  di ( 'a  
■►Mao. I H allo  renare Varano, nn gran nemico della  Santa Sei le
I *1 *igtaaaoot|o M a la te*!«, d i F o rli e «lei v ica ri! «Iella Itomagna pre 
f*vir» di lacere a ffa tto  F irenze e Venezia nalla  pià anlentementi 

" Aerare che lo  S tato  della  t*bi#«a «o ffra  «tanno In  Ita lia  non 
* * * »  « « l i  ruotare con «len tezza  che aal daca d i M ilano Ma a* 
■.•erti temlaar prrorctipalo  «la a ltre  farrenile, che accadrebbe del 
«’" '• 'rao  punti b r i«  ? I*- Anaaar erano n a a a r .  le entrate «-cr lenta 
! * * * *  *  r tv lli non r rw le ia w i in la tto  pia d i l.'VOUOO ducati all'anno. 

*J|*> p i»  im portante della  c iv ile  era poi ir a ta  pari la «m-ranita api 
*%aie «M ia  Sonta Se.le (*ome andavano le ca ie  a qnealo riguardo ? 

* * * '"  l a »(«r iio  fe lig t««••> n « r  in Ita lia  non «lavan o  m eglio che « i l i o  
' »•itile iti tierm ania. per avere rg tl cumr era « a »  •Wncrr difrao 

«M ia  Se«le aportollra. » !  era a ttira to  l'in im icizia  del p n ira lr 
’S r *n »«o .lo  darà «lei T i  nubi e «Irli'e le tto re  d i M «gonza , col quale 
"***■» m i legati |airerrbi a ltr i princip i tn ln v k i. « j  ire talmente il conte 
****lla«i l ’n lr r t™  A lt r !  princip i ile ir im p rro  erano a la i m alli per
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